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Emanuele Severino, nuovo «maitre àpenser» 
DI Emanuele Severino, pro­

fessore di filosofia teoretica 
all'università di Venezia, si 
parla da qualche tempo con 
particolare interesse: scono­
sciuto fino a ieri al grande 
pubblico, la stampa tende a 
presentarlo come autorevole 
interprete della crisi cultu­
rale europea, assimilandolo 
non senza ragioni alla diver­
sificata corrente intellettua­
le che, misurandosi col mar­
xismo. sollecita una radica­
le critica della « civiltà oc 
cidentale » e, con essa, dei 
fondamenti della razionalità 
scientifica. 

Severino, per la verità, ha 
prodotto i suoi più impor­
tanti studi da almeno un 
decennio, poi raccolti in un 
libro. « Essenza del nichi­
lismo»; già in quelle pagi­
ne c'è il succo di una ri­
cerca, sviluppata - in modo 
più accessibile in saggi suc­
cessivi, come « Gli abitato­
ri del tempo» (1078). *Tec-
hne - le radici della violen­
za » (1979), <i Legge e caso » 
(1979). 

Non si tratta, beninteso. 
di un «nuovo filosofo»: ma 
di un temperamento che con 
circospezione segue le trac­
ce di una riflessione conse­
guente. Anche per questo. 
desta sorpresa il fatto che 
di recente egli abbia accet­
tato di svolgere un ruolo di 
« maitre à penser » sulle co­
lonne del Corriere della Se­
ra, a fianco di Francesco 
Alberoni e di Giovanni Te-
stori. 

Qual è il pensiero di Ema­
nuele Severino? E l̂i lo ita 
riassunto in modo attendi­
bile in una intervista: « ... 
impegno fondamentale dei 
miei scritti è di mostrare 
che il nichilismo è legato 
con necessità alla persua­
sione fondamentale dell'Oc­
cidente: che le cose sono 
tempo, storia, divenire, cioè 
un uscire dal niente e un 
ritornare nel niente ». Come 
si vede, un progetto ambi­
zioso e impegnativo: che in­
tende stringere e superare 
nel circolo della riflessione 
filosofica una intera tradi­
zione di pensiero, con le sua 
espressioni nell'ordine dei 
problemi conoscitivi, morali, 
etici. 

Sono qui evidenti le ascen­
denze esistenzialistiche, post-
fenomenologiche. di un com­
plesso indirizzo filosofico 
che ha interpretato il « di­
sagio» della civiltà moder­
na: più di un richiamo è 
d'obbligo a Martin Heideg­
ger, per quella pertinente 
descrizione dell** inautenti­
co » (che domina la trama 
dei rapporti umani « getta­
ti nel mondo ». o alienati. 
soggetti alle regole della tec­
nica) connesso all'errore di 
fondo del pensiero occiden­
tale. quell'« oblio dell'Esse­
re » che avrebbe, come im­
plicito contenuto, il niellili 
smo. L'« heideggerismo » di 
Severino, però, muove in di-

Un filosofo 
condanna 
il tempo 

Limiti di una ricerca che intende 
sollecitare un «distacco» dalla storia 

rezione opposta agli esiti — 
di tipo esistenzialista, o neo-
umanista — cui pure è sta­
ta ricondotta la ricerca del 
pensatore tedesco: al con­
trario, egli indica la assolu­
ta necessità di « dominio 
scientifico tecnologico della 
terra », compiuta realizza­
zione della « volontà di po­
tenza » (il nichilismo, cioè). 
unica essenziale verità del­
lo svolgimento teoretico che 
dalla filosofia greca arriva 
a noi. 

Si comprende allora per­
ché Severino parla di « trion­
fo della tecnica » come di 
un destino: per l'uomo, « abi­
tatore del tempo» (in quan­
to accetta la premessa es­
senziale del nichilismo, che 
la realtà sia un « uscire dal 

niente e un ritornare nel 
niente»), ogni tensione di 
liberazione, ogni valore è 
vano, è il necessario « de­
serto » su cui edifica le sue 
fortune la « volontà di po­
tenza ». 

Il risultato di una simile 
riflessione potrebbe anche 
essere definito una ontolo­
gia dell'indifferenza: secon­
do la quale una fatale « ca­
duta » speculativa (da far 
risalire probabilmente al 
dialettico, e quindi « nichi­
lista ». Eraclito) sarebbe al­
l'origine di un incessante 
« gioco degli inganni » che 
induce gli uomini a batter­
si, soffrire, morire, in no­
me di « valori » solo appa­
rentemente contrapposti. 

Tutto e il contrario di tutto 
nel nome del nichilismo 

Tutto e il contrario di tut­
to. in nome del nichilismo. 
omologa Severino: religione 
e marxismo, scienza e me­
tafisica. razionalismo, dia­
lettica. pensiero « negativo ». 
L'elemento della « indiffe­
renza » risiede appunto nel 
rifiuto della dialettica, nel­
la considerazione che l'« en­
te » è inseparabile dall'« es­
sere », pena la sua riduzio­
ne a « niente ». E' questo 
un suggestivo, per quanto 
infecondo. « arcaismo » in 
cui si chiude il pensiero di 
Severino, che non a caso ri­
chiama in proposito il poeta-
filosofo di Elea, Parmeni­
de: il quale, come è noto. 
teorizzava la sostanziale 
identità dell'Essere in sé 
stesso, la sua ineffabilità, 
accanto alla radicale nega­
zione del divenire della 
« cose ». 

L'intonazione « eleatica » 
di Severino è, pur essa, un 
« heideggerismo »: ma assu­
me un carattere plumbeo, 
di profondo distacco mora­
le, come una anestesia de­
responsabilizzante che inten­
de parlare al mondo fuori 
del « tempo ». annunciando­
ne il « destino ». preservan­
dosene in qualche maniera. 

Qui sorge però una prima 
difficoltà, e una domanda: 

come è possibile una paro­
la filosofica che, per il suo 
stesso apparire, non sia già 
collocata dentro il tempo, e 
quindi soggetta alla storia 
e al divenire, ad essere mi­
surata all'interno di un con­
testo che — come Severino 
ritiene — è di per se « nien-
tificante ». o « nichilistico »•? 
E da questo punto di vista: 
come giudicare certe affer­
mazioni di Severino, quando 
l'altro giorno ha sostenuto 
— sulle pagine del Conia 
re — che « la civiltà è del 
tutto priva di "ragioni" con­
tro la violenza », e che tra 
fascismo e antirascismo non 
ci sarebbe altra sostanziale 
differenza - se non quella 
« capacità pratica » che 1' 
uno ha avuto di distrugge­
re l'altro? 

iUn simile discorso, certo, 
non potrebbe che avere un 
senso e una intenzione rea­
zionari: anche se, forse, non 
è tale l'ispirazione di Seve­
rino. premuto da altri inte 
ressi rispetto a quelli degli 
« abitatori del tempo ». Nei-
l'esempliricare in un c?rto 
modo la amoralità del suo 
pensiero, egli sembra piut­
tosto impegnato ad indicare 
agli uomini la via di un « di­
stacco » dalle cose, il rico­
noscimento di un loro ine­

vitabile destino, intrinseco 
alla storia dell'Occidente. Si 
comprende allora il sugge­
rimento e l'invito a conside­
rare l'« indifferenza », l'iden- , 
tità dell'Essere, '.ontano dal. 
caos generato da una via 
speculativa giudicara erro­
nea: una specie di ancora 
di salvezza che, per es.-era ' 
esclusivamente logica, tradi­
sce troppa angoscia e an­
sia (e al fondo, ciò non è 
altro che il riemergere di 
certe premesse esistenziali­
stiche mai superate). 

Ma nasce proprio sul li 
mite di questa conclusione, 
il pensiero di una seconda 
difficoltà, e di un'altra do­
manda: come è possibile 
rappresentare l'Essere, se 
non per via « negativa », e 
cioè esclusivamente attra­
verso una considerazione cri­
tica del suo congiungersi col 
Nulla? La strada preferita 
da Severino, per sottrarsi in 
qualche modo a questa an­
tichissima difficoltà — che 
risale, appunto, alle origini 
della filosofia greca — è 
quella della metafora poeti­
ca. del linguaggio accatti­
vante. allusivo. 

Cosi, egli giunge a parla­
re di uno sguardo in cui « a 
tutte le cose conviene la 
natura del sole, la cui esi­
stenza continua a brillare 
anche quando la sera si sot­
trae ai nostri occhi »; oppu­
re. indica « il luogo che da 
sempre si apre al di fuori 
della persuasione^fondamen- ' 
tale dell'Occidente »; e an­
cora, formula domande mol­
to esoteriche, a proposito di 
« un altro occhio che non 
è il deserto ». il quale « ve­
de che l'Occidente è il de­
serto »: e così via. 

Il ricorso alla metafora, 
come « voce dell'Essere », è. 
notoriamente, la strada se­
guita da Heidegger, e. tan­
ti anni prima di lui. da Par­
menide: ed è lo scoglio su 
cui finora si sono infrante 
le architetture teoretiche di 
chi. dietro le cose del mon­
do. ha sempre cercato di 
intravvedere un « retro-mon- . 
do ». togliendo all'uomo ogni 
possibilità di misurarne di­
mensioni e caratteri. II lin­
guaggio. abbandonati a que- -
sto modo gli elementi « tem­
po. storia e divenire», sci­
vola sulla sfera dell'Essere, 
ed ogni parola « rotola co­
me. un vaso di ' creta ». di- . 
ceva Platone: la scienza non ". 
conta più. e la filosofia stes- t 
sa si trae-da parte di fron­
te al « mistero ». Anche Se­
verino. come tanti anni pri­
ma di lui Parmenide di Elea. 
resta fermo, ci pare, a que­
sto risultato.' Gli potrà an­
che capitare di enunciare 
qualche verità, sul destino 
degli « abitatori del tempo »: 
ma il suo destino, nel senso 
che si è detto, è di essere , 
già tutto compiuto. 

Duccio Trombadori 

^ 

Nepal, risveglio 
d'un paese di fiaba 

Una terra, vagheggiata dalle mode 
culturali europee come luogo di 

primordiale innocenza, dove si acuisce 
la lotta politica - Una nascente 

classe media rivendica l'introduzione 
di un sistema partitico - Prevalente 
fra le nuove masse studentesche 

l'attrazione verso forme di socialismo 

KATMANDU - II malcon­
tento venne in superficie quan­
do lo scorso marzo, fu ese­
guita la condanna a morte di 
Ali Bhutto. Studenti dell'uni­
versità della capitale, Katman-
du, inscenarono una manife­
stazione davanti all'ambascia­
ta 'pakistana: ma presto V 
obiettivo della protesta si spo­
stò- dalla vicenda pakistana 
alle-questioni interne, ài re­
gime di re Bhirendra, che re­
gna dal febbraio 1975. portan­
do avanti la politica inaugu­
rata nel 1951 dal nonno Tri-
bhuvan, dopo l'insurrezione 
contro la dinastia Rana che 
aveva mantenuto il paese in 
condizioni medioevali, chiuso 
ad ogni rapporto col resto del 
mondo. Una novità per il Ne­
pal: impreparati gli studenti; 
senza esperienza di agitazioni 
di piazza la polizia. Una gran­

de confusione, senza gravi con­
seguenze: sintomo di una pre­
sa di coscienza che, sia pure 
confusamente, va allargan­
dosi nel paese. Pare — le no­
tizie sono imprecise — che il 
tumulto sia stato più esteso e 
violento nel Terai, la regione 
meridionale • del Nepal, piti 
sviluppata, ' rasentata, entro 
certi limiti, da una. primor­
diale industrializzazione. Ci sa­
rebbe scappato anche qualche 
morto. 

Certo, ' il Nepal • è ancora 
quel paese allo stato di natura, 
scioccamente vagheggiato da 
certe mode culturali europee 
come terra di primordiale in­
nocenza: ma lo è nel costume, 
nella tradizione di un popolo 
che H secolare isolamento, l'in­
contaminata forza di forme re­
ligiose che impongono la sem­

plicità di un'esistetiza senza fa-

l mali di una istituzione e il suo possibile futuro in un'intervista con Asor Rosa 

Università: quale grande riforma 
X 

Le modifiche ottenute dai comunisti nelle leggi per la ricerca, i finanziamenti, la docenza - «La minaccia del 
fallimento è reale, se non si avvia una organica trasformazione che nessuna forza di governo ha voluto attuare » 

ROMA — E se l'Università 
fallisce? Esiste questo peri­
colo? Avevamo titolato più 
o meno cosi una nostra re­
cente intervista — dai toni 
molto allarmati — con il Ret­
tore della Università di Ro­
ma, Ruberti. Ora giriamo la 
domanda a Alberto Asor Ro­
sa. docente a Roma di Lette­
ratura, che come deputato co­
munista è reduce dalla dura 
battaglia alla Commissione 
Pubblica istruzione per tenia-
re di migliorare il disegno di 
legge governativo (numero 
810) sulla riforma della do­
cenza universitaria, per ten­
tare di farne una buona legge. 

Il pericolo oggi 
è più forte che ieri 

Può fallire l'Università? 
Può svuotarsi, perdere fun­

zione primaria nella società. 
Il pericolo oggi è più fone 
che ieri. Negli anni '50 e "60 
ci fu il fenomeno delle « uni­
versità » aziendali — penso 
alla FIAT, penso alla Olivet­
ti — che per loro conto si 
riqualificavano quadri diri­
genti, già laureati, con una 
sorta di seconda laurea a lo­
ro uso e consumo. Oggi il 
fenomeno è più grave perché 
assistiamo al moltiplicarsi di 
istituti privati, ma sempre 
nell'ambito dello Stato e del 
para-Stato; e con ambizioni 
di una formazione più « ge­
nerale ». segnati però profon­
damente dalla non neutrali 
tà rispetto alle ideologie e al 
la politica. Questo, a mio av­
viso. rappresenta un pcrico 
lo mortale per la democrazìa 
costituzionale, per lo Stato og­
gi già tanto insidiato dal mol­
tiplicarsi delle corporazioni 
sociali. Una pioggia di diver­
se università, sarebbe il per­
fezionamento e la stabilizza­
zione di quel tipo di corpo 
razioni. 

Non penso certo, aggiunge 
Asor Rosa, che l'Università 
in quanto tale debba riassu­
mere in sé tutti gli aspetti 
del dibattito culturale e dei 
processi formativi, ma nem­
meno il contrario, cioè una 
Università che diventa sede 
di formazione di secondo gra­
do. licealizzata. 

Ma che cosa è dunque suc­
cesso? Riferiamoci a una sca­
denza attuale, quella del «de­
cennio» '70-'80 che si chiude: 
non era proprio questo decen­
nio l'occasione per la Gran­
de Riforma? 

Lo era. E' in questi anni. 
con la liberalizzazione degli 
accessi, che si è assistito al­
la più profonda trasforma­
zione dell'Università italiana. 
dall'Unità in poi. E' stata una 
« rivoluzione » a due facce 
(e il guaio è che alcuni ne 
hanno visto e ne vedono una 
sola): quella della trasfor­
mazione, che c'è stata, e quel­
la della non trasformazione, 
che pure c'è stata. Tutta la 
nostra linea, di comunisti, in 
questo decennio è stata tesa 
a collegare questi due aspet­
ti die l'oggettività dei rap­
porti esistenti, e la inerzia 
dei governi succedutisi, con­
tinuavano di fatto a mante­
nere separati. E così spesso 
si sono avuti effetti rovini­
si. Noi vogliamo che non va­
dano perdute le trasforma­
zioni avvenute (università di 
massa) ma proprio perciò di­
ciamo che servono interven­
ti propulsivi, decisi, per uti­
lizzare le nuove potenzialità. 
Preme, sempre di più. la ne­
cessità di un generale ragio­
namento per riqualificare la 
funzione della istituzione uni­
versitaria in rapporto a mo­
delli più generali di trasfor­
mazione politica e sociale del 
Paese. Rispetto alle ipotest 
(e ai fatti) che comportano 
una devalorizzazione progres­
siva della Università, noi 
dobbiamo porci — ormai 

drammaticamente — il pro­
blema di uno stretto rappor­
to fra ricerca universitaria 
(oggi la ricerca tende a rifu­
giarsi altrove) e riqualifica­
zione della funzione formati­
va. delle strutture di insegna­
mento. 

tT quello che dice con for­
za il Rettore Ruberti. e rim­
provera al Parlamento di ncn 
avere ben capito la portata 
del problema. 

Ruberti ha ragione a la­
mentare il diffuso disinteres­
se per l'azione tesa a fare 
delia Università la sede pri­
maria della ricerca, ma a 
mio parere occorre specifica­
re meglio — all'interno di 
quella sacrosanta denuncia — 
le responsabilità. E infatti 
nell'ultima battaglia in Com­
missione sul ddl per la do­
cenza noi comunisti ci siamo 
battuti, e siamo riusciti a in­
trodurre modifiche sostanzia­
li proprio in tema di finan­
ziamenti e procedure per la 
ricerca. 

Il principio 
dell'autonomia 

Che cosa si è ottenuto? 
Si è ottenuto l'articolo 9 

che da un lato incrementa 
qualitativamente la somma 
precedente che era ridicola 
(30 miliardi in tre anni) por­
tandola a 180 miliardi, dal­
l'altro passa ai singoli atenei 
le procedure per il finanzia­
mento della ricerca, concre­
tizzando finalmente il prin­
cipio della autonomia univer­
sitaria. E poi tante bardatu­
re ridicole le abbiamo spaz­
zate via. Sai per esempio che 
cosa era il « visto partire »? 
Era questo: un professore. 
poniamo, di geologia andava 
nei monti di Abruzzo a fare 
sue ricerche e prima di tor­
narsene a Roma doveva af­
fannarsi a trovare un sinda­

co di paese o una stazione 
dei Carabinieri per farsi fir­
mare il modulo che dice: < Vi­
sto partire». Ora basterà un 
controllo della amministrazio­
ne a posteriori. Poi abbiamo 
elevato il tetto di autonomia 
di spese dei direttori di isti­
tuto dalle risibili 600 mila li­
re a 4 milioni. 

La nostra linea invece non 
è passata per quanto riguar­
da U rapporto docenza-ricer­
ca, mi pare. 

E' cosi. Noi. anche per 
quanto riguarda l'organico. 
proponevamo una linea coe­
rente al principio che il do­
cente è sempre ricercatore 
e viceversa. Invece è passata 
una farraginosa ipotesi per 
cui ci sono docenti ricercato­
ri. e ricercatori cui si è ap­
piccicato un ruolo di docenti 
che resta subalterno a quel­
lo di altri docenti di «serie 
A » e pasticci del genere (la 
questione dei dipartimenti non 
si può risolvere certo con il 
9 bis che si è voluto inserire). 
mentre con q u e s t a leg­
ge si volevano sanare tutte 
le piaghe, finiranno, temo, 
per aprirne presto di nuove. 

Ma chi abbiamo avuto con­
tro? 

Una sorta di « pentaparti­
to» in miniatura: DC, socia­
listi e uno dei due radicali 
presenti in Commissione. 

Andiamo ora alla sostanza: 
a cosa va finalizzata la ricer­
ca? Come si intreccia con la 
funzione di insegnamento, con 
la docenza? 

E' semplice. Un insegna­
mento universitario di massa 
ha bisogno di una più cospi­
cua presenza di valori scien­
tifici e di contenuti più ade­
guati alle richieste poste dai 
tempi attuali. Invece qui ac­
cade che l'Università eroga 
laureati che non trovano col­
locazione. mentre interi set­
tori nuovi che domandano lau­
reati. non ne trovano fra 
i licenziati dalla Università. 

-~ Asor Rosa fa degli esempi. 
Le facoltà umanistiche stan­
no diventando obsolete a fu­
ria di essere funzionali solo 
a sfornare insegnanti mentre 
il settore è saturo (e l'inse­
gnante offerto ha per giunta 
una formazione generica, po­
co scientifica). Per contro Re­
gioni e Enti ' locali offrono 
posti per una serie di attività 
culturali nuove, terreni ricchi 
e promettenti di sviluppo, ma 
il laureato in Lettere è del 
tutto impreparato a quella 
utilizzazione. E esempi simi­
li si possono fare (me ne fe­
ce già Ruberti) per la medi­
cina preventiva, o per i geo­
logi o per i biologi. Ed ecco 
le richieste razionali, illumi­
nate. di rivedere tutti i < cur-
ricula ». di riorganizzare cor­
si e facoltà. Qualcosa si è 
fatto, conclude Asor Rosa, e 

anche se l'ultima battaglia 
nostra in Commissione non ha 
dato quello che volevamo, pu­
re siamo al di sopra del li­
vello zero. Ma che sia chia­
ro: se non si avvia la rifor­
ma organica, e non si comin­
cia concretamente — certo 
secondo lince e tempi parti­
colari — ma sulla base di un 
disegno generale, limpido, non 
se ne esce e — sì. è \ero — 
l'Università può fallire. 

I comunisti parlano chiaro. 
ma chi ascolta? La Grande 
Riforma resta da anni e an­
ni dietro un angolo che nes­
suna forza di governo ha fi­
nora voluto svoltare: al di 
qua dell'angolo continua a 
scalpicciare una Università 
dai piedi scalzi. 

Ugo Baduel 

Ritrovate le memorie di Palizzi 

Il pittore che propose 
l'altare della patria 

ROMA — Le « memorie» che 11 pittore Filippo Palizzi 
(1818-1899) scrisse durante la sua lunga vita sono state 
fortunosamente trovate a Vasto (Chletl) città natale 
dell'artista. Erano «conservate» cioè dimenticate da ol­
tre ottanta anni in un «fondo» della biblioteca comu­
nale. Si credeva che fossero andate perdute durante 
l'ultima guerra. Ora verranno pubblicate a spese del 
Comune. 

Le «memorie» contengono fra l'altro, episodi cu­
riosi: Palizzi racconta, ad esempio, che fu considerato 
dai contadini di Cava dei Tirreni uno iettatole perché 
da quando aveva cominciato a dipingere, in una stalla, 
una vacca, l'animale non era stato più in condizioni 
di lavorare. 

Un altro episodio narrato nelle «memorie» riguarda 
la polemica di Palimi contro chi, morto Vittorio Ema­
nuele II, voleva seppellirne la salma nel Pantheon. Pa­
lizzi si dichiarò contrario: il tempio non doveva essere 
toccato, meglio innalzare al defunto re un monumento 
che fosse anche mausoleo. La tesi del Palizzi venne ac­
colta e cosi Roma oggi ha il discusso altare della patria 
dell'architetto Sacconi 

natismì e tabù, ha fatto di una 
sorridente tolleranza una nor­
ma di vita. Il turista occiden­
tale, che vive i suoi giorni ne­
palesi in mezzo ad una popola­
zione in estrema miseria, ma 
inspiegabilmente serena, ospi­
tale, onesta fino all'incredi­
bile (non esiste praticamente 
delinquenza) resta stupito. 
sconcertato, alla fine affasci­
nato. Attraversi il paese in 
mezzo ad una pioggia di sa­
luti: non incontri, percorrendo­
ne i sentieri, persona, che, 
mani giunte davanti al petto, 
non ti rivolga l'augurale « no­
maste », l'armonioso saluto che 
vuol dire tutto, da buongiorno 
a benvenuto. Mai petulanza; 
né servilismo. Questo, sia pu­
re superficiale, il quadro uma­
no, forse irripetibile altrove; 
e tanto più noti il contrasto, 
provenendo da un'India che 
offre umilianti spettacoli di de­
gradazione. Ma sotto là super­
ficie di questa antica realtà 
antropologica, si manifestano 
fermenti destinati a maturare 
• Senza dubbio, dopo la • cac­
ciata della dinastia dei Rana. 
il Nepal ha cessato di essere 
il Sangri-la tagliato fuori dal 
mondo: un processo di moder­
nizzazione, a suo modo di 
€ democratizzazione », opera a 
partire dal '51, sotto la guida 
dei tre sovrani che si sono 
succeduti: Tribhuvan, Mahen-
dra e l'attuale Bhirendra: 
'aperte le frontiere, il Paese ha 
scoperto, in particolare, una 
naturale vocazione turistica, 
grazie all'attrazione della sua 
antica civiltà, della grandio­
sità delle sue vette himalaya-
ne. E. con il turismo, è ve­
nuto l'impatto con la civiltà 
dei consumi, e delle sue tipi­
che contraddizioni. 
'• Una democrazia di superfi­
cie. che re Bhirendra coltiva 
con l'abile spregiudicatezza di 
un esperto di « human rela­
tion*: U sistema si chiama 
« Panchayat » ed ha una arti­
colazione, che partendo dal­
l'unità del villaggio (che eleg­
ge i suoi rappresentanti) si al­
larga via via in « Panchayat > 
cittadini, distrettuali, regiona­
li, fino al « Panchayat » nazio­
nale, che è una sorta di as­
semblea parlamentare (Sena­
to). Senza dubbio, si è dato 
mano ad un programma sco­
lastico (fino al 1950 l'analfabe­
tismo raggiungeva un indice 
del 95%), ad un piano agricolo 
(l'agricoltura raccoglie il 03 
per cento della popolazione) 
con una riforma agraria che 
limita a 16 ettari e mezzo il 
diritto di proprietà delle ter­
re; ad interventi nel campo 
igienico-sanitario (tuttora la 
la vita media non supera i 
37 anni, per la fortissima mor­
talità infantile). Secondo la 
più aggiornata statistica (del 
'75) il prodotto lordo nazio­
nale per abitante si aggira 
intorno alle 115 mila lire an­
nue. contro le 130 mUa del­
l'India. 

> Si parlava di « democrazia », 
ma sotto la facciata del « Pan­
chayat », sopravvive una strut­
tura egemonica: U re esercita 
di fatto un potere (politico. 
ma anche economico) incon­
trastato. Sono praticamente 
nelle sue mani la compagnia 
aerea nepalese; la maggiore 
organizzazione turistica, la 
Yeti Travels; U casinò, aperto 
nelle vicinanze di Katmandu, 
sui cui proventi Bhirendra 
gode di una tangente — a 
guanto si dice — del 40%; e 
numerose altre attività. 

FI fatto nuovo è una nascen­
te classe media, che l'aper­
tura pseudo democratica del 
sovrano sta generando nelle 
università attraverso la sia 
pur lenta scolarizzazione (la 
educazione è, in teoria, gra­
tuita e obbligatoria fino ai 
12 anni). 

Sono appunto quegli stu­
denti, venuti alla ribalta con 
l'uccisione di Ali Bhutto, che 

Templi i sculture di Katmandu 

contestano l'attuale regime e 
rivendicano l'introduzione di 
un sistema partitico (il « mul-
tiparty») da sanzionare con 
un referendum. Scritte mura­
li invocanti il « multiparty » 
si sono moltiplicate, negli ulti­
mi tempi, sui muri di Kat­
mandu. Non una rivendicazio­
ne astratta: sotto questa ri­
chiesta si stanno organizzan­
do movimenti, per ora para-
partitici. semi clandestini. 
Bhirendra taccia tale fermen­
to — secondo una consoli­
data tradizione — come una 
operazione guidata dal « comu­
nismo internazionale », cinese 
o sovietico che sia. Dopo i tu­
multi studenteschi, due diplo­
matici sovietici sono stati 
espulsi come ispiratori e finan­
ziatori del movimento. In real­
tà, nel € multiparty» l'attra­
zione verso forme di sociali-
smo è prevalente: un -35% si 
richiamerebbe all'esperienza 
cinese; un 20% al regime so-

Gramsci 
nella politica 

scolastica 
del PCI 

ROMA — Prosegue oggi 
.pomeriggio, alle ore 17, 
nella sede dell'Istituto 
«Gramsci», in Via del 
Conservatorio, il semina­
rio di studi su « La politi­
ca scolastica del PCI dal 
1921 al 1979». con una ta­
vola rotonda sul tema: «T 
influenza gramsciana sul­
le linee di politica scola­
stica del PCI ». Partecipe­
ranno alla discussione Ni­
cola Badaloni, Mario Ali­
ghiero Manacorda, Ales­
sandro Natta, Dario Ra-, 
«azzini, Giovanni Urbani. 

inetico. Ma, per, ora, le due 
correnti di ispirazione comu­
nista agiscono di comune ac­
cordo, insieme ai gruppi che 
guardano al modello del par­
tito indiano. Il più attivo, il 
più maturo sul piano ideolo­
gico e organizzativo,^ sembra, 
per ora, il movimento filo-ci­
nese. Da uno dei suoi espo­
nenti — che naturalmente mi 
ha chiesto di essere coperto 
dall'anonimato — sono riusci­
to ad' ottenere una dichiara 
zione: ne riporto le frasi più 
significative, che si concludo­
no con un appello alla soli­
darietà del nostro paese: e il 
sistema del Panchayat, che 
caratterizza l'amministrazione 
del Nepal, dalla gestione del 
villaggio fino al governo cen­
trale, non è una vera demo­
crazia. Il re e la sua corte 
detengono tutti i poteri. Il Se­
nato non dispone di alcuna 
autorità. -'- - *" 

«II popolo nepalese, nétta 
sua maggioranza, pretende. 
perciò, l'organizzazione di un 
referendum al fine di dare 
vita ad un genuino sistema 
democratico, nel quale sia ri­
conosciuta come legale e le­
gittima l'attività dei partiti 
politici, in un libero confron­
to di idee. Su questo sfondo, 
va estendendosi l'aspirazione 
popolare verso una forma di 
genuino socialismo, indipen­
dente e legato alla realtà del 
Nepal, come garanzia di ar­
monico sviluppo e di ugua­
glianza fra tutti i cittadini. 

« I progressisti nepalesi col­
gono l'occasione per inviare 
un caloroso saluto al popolo 
democratico italiano, invitan­
dolo a dare la sua solidarietà 
alla lotta per la realizzazione 
di una vera democrazia nel 
Nepal ». 

Mario Dezmann 

La libertà comincia 
a 80 anni. 
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Divertimenti, divagazioni, 
dissacrazioni 

di un Professore freudiano 
finalmente libero 

di non fare sul serio. 
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